
Antigone (Sofocle) 

Antigone (in greco antico: Ἀντιγόνη, Antigónē) 

è una tragedia di Sofocle, rappresentata per la 

prima volta ad Atene alle Grandi Dionisie del 

442 a.C. L'opera appartiene al ciclo di drammi 

tebani ispirati alla drammatica sorte di Edipo, 

re di Tebe, e dei suoi discendenti. Altre due 

tragedie di Sofocle, l'Edipo re e l'Edipo a 

Colono, descrivono gli eventi precedenti, 

benché siano state scritte anni dopo. 

L'opera narra la vicenda di Antigone, che 

decide di dare sepoltura al cadavere del 

fratello Polinice, pur contro la volontà del 

nuovo re di Tebe, Creonte, che l'ha vietata con 

un decreto. Polinice, infatti, è morto 

assediando la città di Tebe, comportandosi 

come un nemico: non gli devono quindi essere 

resi gli onori funebri. Scoperta, Antigone viene 

condannata dal re a vivere il resto dei suoi 

giorni imprigionata in una grotta. In seguito 

alle profezie dell'indovino Tiresia e alle 

suppliche del coro, Creonte decide infine di 

liberarla, ma è troppo tardi perché Antigone 

nel frattempo si è suicidata impiccandosi. 

Questo porta prima al suicidio del figlio di Creonte, Emone, promesso sposo di Antigone, e poi della 

moglie Euridice, lasciando Creonte solo a maledirsi per la propria intransigenza. 

La legittimità della legge 

«A proclamarmi questo non fu Zeus, né la compagna degl'Inferi, Dike, fissò mai leggi simili fra gli 

uomini. Né davo tanta forza ai tuoi decreti, che un mortale potesse trasgredire leggi non scritte, e 

innate, degli dèi. Non sono d’oggi, non di ieri, vivono sempre, nessuno sa quando comparvero né di 

dove.» (Antigone, vv. 450-457) 

Sofocle illustra in questo dramma l'eterno conflitto tra autorità e potere: in termini contemporanei, 

è il problema della legittimità del diritto positivo. Il contrasto tra Antigone e Creonte si riferisce 

infatti (almeno in parte) alla disputa tra leggi divine e leggi umane. Le prime, i cosiddetti ἄγραπτα 

νόμιμα (àgrapta nòmima: corpus di leggi consuetudinario, ritenuto di origine divina, prerogativa del 

γένος, génos) sono difese da Antigone, mentre Creonte si affida al νόμος (nòmos, corpus delle leggi 

della πόλις, polis). Il punto di forza del ragionamento di Antigone consiste nel sostenere che un 

decreto umano (il νόμος, nomos) non può non rispettare una legge divina (gli ἄγραπτα νόμιμα).[4] 

Al contrario, il divieto di Creonte è l'espressione di una volontà tirannica, basata sul principio del 

νόμος δεσπότης (nomos despotes), ovvero della legge sovrana: egli osa porre tali leggi al di sopra 

dell'umano e del divino. 



Creonte appare dunque come un despota chiuso nelle sue idee, geloso della propria immagine e 

timoroso di apparire debole di fronte a una donna. Ogni tipo di disobbedienza individuale alle sue 

idee gli appare come un'opposizione politica. Tale personaggio, a un ateniese del V secolo a.C., 

doveva apparire come la tipica figura del sovrano dispotico e non illuminato, incapace di prevedere 

le conseguenze delle proprie azioni e, soprattutto, incapace di frenare la sua collera. Egli ragiona 

forse in maniera corretta quando afferma di dover anteporre la legge agli affetti familiari (Antigone 

e Polinice erano entrambi suoi nipoti), ma, da lì, arriva a pretendere di contravvenire anche a leggi 

non scritte, sentite come divine. Soltanto alla fine Creonte riconosce i suoi errori; tale ammissione 

però non corrisponde a una maturazione od evoluzione del personaggio, bensì solo a un 

riconoscimento della catastrofe cui è stato portato dal proprio comportamento. 

In una società come quella dell'antica Grecia dove la politica (gli affari che concernono la città) è 

esclusiva degli uomini, il ruolo di dissidente della giovane donna Antigone si carica di molteplici 

significati, ed è rimasto anche dopo millenni un esempio sorprendente di complessità e ricchezza 

drammaturgica. La ribellione di Antigone non riguarda soltanto la sottomissione al nomos del re, 

ma anche il rispetto delle convenzioni sociali che vedevano la donna come sempre sottomessa e 

rispettosa della volontà dell'uomo (in tutta la Grecia ma ancor più ad Atene). Creonte trova 

intollerabile l'opposizione di Antigone non solo perché si contravviene a un suo ordine, ma anche 

perché a farlo è una donna. In questo senso, le azioni di Antigone potrebbero anche essere 

considerate un atto di hybris, di tracotanza. Nel suo ribellarsi però la donna risulta essere una figura 

meno dirompente di altre eroine come Clitennestra o Medea, poiché la sua azione non è rivolta a 

scardinare le leggi su cui si fonda la polis, ma solo a tutelare i suoi affetti familiari. 


